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D
opo il varo della legge sul 
cosiddetto “divorzio breve”, è 
stata annunciata una nuova 

iniziativa legislativa che prevede 
l’introduzione in Italia degli “accordi 
prematrimoniali”. Il testo della 
proposta di legge è "rmato dagli stessi 
parlamentari che sono stati relatori sul 
divorzio breve, Alessia Morani (Pd) e 
Luca D’Alessandro (Fi). Per approfondire 
il tema di tali “accordi”, abbiamo 
intervistato il docente di diritto civile 
dell’Università Cattolica di Milano, 
Andrea Nicolussi.

A pochi giorni dal “divorzio breve” 
ecco che si annunciano gli “accordi 
prematrimoniali”. Come reagirà 
l’opinione pubblica a questa ulteriore 
novità? 
“Non ho competenze demoscopiche, 
ma mi ha impressionato il clamore 
giornalistico su una questione che non 
è ancora formalmente all’ordine del 
giorno in Parlamento”. 

Quali aspetti di questi “accordi” 
potranno, a suo avviso, essere 
ricompresi e quali invece 
rimanere esclusi, perché il 
matrimonio non venga svuotato 
del tutto? 
“Occorre che siano preservati i 

diritti indisponibili dei coniugi e i loro 
obblighi fondamentali: il principio 
di uguaglianza, l’obbligo di fedeltà, 
l’obbligo reciproco di assistenza morale 
e materiale, l’obbligo di contribuire 
ciascuno in proporzione alle proprie 
sostanze e capacità di lavoro ai bisogni 
della famiglia. Il matrimonio si snatura 
se perde la solidarietà che lo caratterizza. 
Naturalmente, dovranno essere escluse 
anche le disposizioni che riguardino i 
"gli e i loro diritti, a meno che non siano 
chiaramente in loro favore”. 

Visto che la nostra legge considera, 
al momento, gli “accordi 
prematrimoniali” non validi, come 
tecnicamente si potrà superare questo 
ostacolo? 
“In realtà, oggi sono ammesse le 
convenzioni matrimoniali relative 
al patrimonio che possono essere 
coeve al matrimonio o successive. Ad 
esempio si può scegliere la comunione 
o la separazione dei beni o introdurre 

degli adattamenti. Tali convenzioni 
però non possono incidere sui diritti 
indisponibili e questo limite vale anche 
per eventuali accordi prematrimoniali 
che non sono vietati in modo assoluto. Il 
problema è non contraddire la promessa 
matrimoniale, che è promessa di una 
comunione di vita e non un contratto di 
scambio, né un’unione a termine”. 

Tra i casi più famosi di “accordi” del 
genere, si cita spesso quello richiesto 
dalla moglie di un magnate americano 
circa la tempistica dei rapporti sessuali 
tra i coniugi (in quel caso almeno una 
volta la settimana). Che ne pensa? 
“Nel nostro ordinamento giuridico 
questo ‘accordo’ sarebbe inconcepibile 
perché inciderebbe su diritti 
fondamentali delle persone. Del 
resto, il disegno di legge sui patti 
prematrimoniali, che fu depositato in 
Parlamento nel 2011 e a cui sembra 
che l’iniziativa più recente sia ispirata, 
faceva riferimento solo a questioni 
patrimoniali”. 

Per gli aspetti economici, lei non 
ritiene che accordi previ possano 
costituire un boomerang, soprattutto 
per il coniuge più debole in caso di 
divorzio? 

“La disciplina legale dei rapporti 
patrimoniali fra coniugi è orientata 
- anche in caso di separazione e 
divorzio - in favore del coniuge 
più debole. Perciò è chiaro che 
stipulare un contratto è un rischio 
per il coniuge più debole, e lo è anche 
perché implica buone conoscenze 
giuridiche e capacità di prevedere 
lo svolgersi degli eventi in un tempo 
relativamente lungo. Credo che in 
linea di massima questi contratti 
siano pensati per coniugi della 
borghesia medio alta segnati dalla 
preoccupazione di non mescolare il 
(ricco) patrimonio col matrimonio. 
Nel ddl del 2011 si prevedeva, tra 
l’altro, che e*etto automatico del 
matrimonio fosse la separazione 
dei beni e la rinuncia preventiva del 
coniuge alla successione necessaria 
(l’eredità). Quest’ultima clausola 
in un matrimonio tra due giovani e 
che duri nel tempo mi sembrerebbe 
un’ingiustizia. Semmai potrebbe 
avere un senso nel matrimonio di una 
persona anziana che abbia dei "gli”. 

Acquisto di casa comune, mutui, 
spese sostenute da solo uno dei due 
coniugi, apporto di denaro: sono 
tra gli eventi più comuni sui quali 
potrebbero intervenire gli “accordi 
prematrimoniali”. Ma c’è proprio 
bisogno di una nuova legge? 
“In realtà, la normativa c’è già. I 
contratti prematrimoniali hanno lo 
scopo di derogare a quella normativa 
per stabilire equilibri diversi. Chi li 
contrae evidentemente considera 
non improbabile il fallimento del 
matrimonio che si accinge a celebrare 
e teme già che l’altro coniuge se 
ne appro"tterà. A mio parere, ad 
esempio, un aspetto migliorabile 
della disciplina legale, emerso anche 
nella recente giurisprudenza, è che 
la disciplina dell’assegno divorzile 
non sembra tenere su+cientemente 
in conto la durata del matrimonio. 
Né, aggiungerei, si tiene conto 
dell’eventuale parassitismo del 
coniuge che riceve il mantenimento 
senza attivarsi per procurarsi un 
reddito proprio e che magari convive 
anziché risposarsi proprio per evitare 
di perdere l’assegno”. 
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Se gli 
accordi 

minano la 
fiducia...

PATTI
PREMATRIMONIALI
Una nuova proposta
che rischia di minare
il senso e il valore
dell’istituto matrimoniale
anche civilisticamente

Il discorso del presidente Mattarella. Un augurio che non deve restare un sogno.

I
n occasione delle celebrazioni per 
il 1° maggio, il presidente della 
Repubblica, invitandoci a tornare a 

pronunciare insieme le parole “piena 
occupazione”, ha denunciato i pericoli di 
una società fondata sull’esclusione, dove 
egoismi e difese corporative, frenando 
e aggravando le iniquità, lacerano il 
corpo sociale e il tessuto democratico, 
minando la coesione sociale. Sono 
parole che meritano di essere condivise 
e rilanciate con forza. Esse fanno proprio 
l’insegnamento della dottrina sociale 
della Chiesa sul lavoro e, nello stesso 
tempo, rilanciano la prospettiva della via 
istituzionale della carità proposta dalla 
“Caritas in Veritate”.
Il modello di sviluppo umano integrale 
proposto dalla dottrina sociale della 
Chiesa (Dsc) o*re una visione incentrata 
sul rispetto e sulla promozione della 
dignità dell’uomo in ogni campo 
della vita, a partire dal lavoro, “perché 
mediante il lavoro l’uomo, non solo 
trasforma la natura adattandola alle 
proprie necessità, ma anche realizza se 
stesso come uomo e anzi, in un certo 
senso, diventa più uomo” (Laborem 
Exercens, 9). 
Il lavoro è, dunque, testimonianza della 
dignità dell’uomo e del suo dominio 
sulla creazione. La Dsc c’insegna 
che il lavoro umano è occasione di 
realizzazione personale, sia quale 
strumento per soddisfare i propri 
bisogni, sia quale occasione per servire 
gli altri. In questa dimensione, esso 
assume il ruolo di elemento costitutivo 
della socialità su cui si costruiscono i 

legami propri della società politica. Esso, 
dunque, “è un bene di tutti, che deve essere 
disponibile per tutti coloro che ne sono 
capaci. La piena occupazione è, pertanto, 
un obiettivo doveroso per ogni ordinamento 
economico orientato alla giustizia e al bene 
comune” (Compendio della dottrina sociale 
della Chiesa, 288). 
La crescente interdipendenza delle 
economie e la frammentazione dei processi 
produttivi pongono molto spesso in termini 
con3ittuali il lavoro, la ricerca del pro"tto 
e la globalizzazione. Si è perciò portati a 
considerare, da un lato, la competizione 
globale come principale causa di 
disoccupazione e, dall’altro, la stessa ricerca 

del benessere materiale come qualcosa 
di negativo piuttosto che un’occasione 
d’inclusione sociale. Tali fenomeni hanno 
certamente dei costi per le società più 
ricche ma, se da un lato richiedono alle 
imprese e ai lavoratori uno sforzo in termini 
di competitività e innovazione; dall’altro, è 
proprio grazie a questi fenomeni che intere 
popolazioni sono uscite dall’emarginazione 
e dalla fame. 
La grande s"da della “globalizzazione 
della solidarietà” pone le società 
più ricche di fronte alla necessità di 
guardare con favore a tali fenomeni, 
a*rontando le dinamiche competitive e 
le trasformazioni del sistema produttivo 

in chiave istituzionale, riscoprendo 
nel lavoro il legame tra la persona e la 
comunità. Nelle economie avanzate 
e fortemente competitive, nelle quali 
l’interazione umana prevale sul lavoro 
manuale, una cornice istituzionale in 
grado di accrescere la consapevolezza 
circa la dimensione sociale del lavoro 
è, infatti, strumento essenziale per 
umanizzare i processi economici e 
per promuovere quell’innovazione 
necessaria per competere sui mercati 
globali. Una Repubblica fondata sul 
lavoro, che riconosca la centralità della 
persona quale principio cardine del 
proprio ordinamento, non può accettare 
inerme i costi sociali di un sistema 
economico e istituzionale incapace 
di guardare alla cooperazione umana 
e all’inclusione sociale come leve per 
lo sviluppo. In un contesto di socialità 
economica che travalica i con"ni 
nazionali, la risposta di una comunità 
politica che voglia perseguire il bene 
comune richiede istituzioni ordinate al 
principio di sussidiarietà e solidarietà; 
nonché, l’adozione di politiche tese 
ad o*rire al lavoro umano protezione 
e promozione, da un lato, garantendo 
la libertà d’impresa e i diritti dei 
lavoratori e, dall’altro, promuovendo la 
piena occupazione, non ricorrendo a 
politiche assistenziali che morti"cano e 
deresponsabilizzano il lavoratore, bensì, 
rimuovendo gli ostacoli e ponendo le 
condizioni istituzionali per un libero e 
responsabile esercizio della soggettività 
creatrice di ciascuno.
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Cercare la piena 
occupazione


